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RIASSUNTO

Il trattamento delle api impegna da anni i veterinari omeopati. Diversi rimedi 

omeopatici sono stati utilizzati per il controllo del loro peggior nemico: 

l’acaVo :aVVoa deWtVYctoV� 5YeWta W½da pone molti pVoFlemi cLe Zanno dalla 

interpretazione dei sintomi del superorganismo ape, alla scelta dei rimedi e 

delle potenze, al metodo ed alla scadenza di somministrazione degli stessi, al 

metodo di conta delle varroe ed alla interpretazione dei risultati. In questa breve 

rassegna, utilizzando la letteratura disponibile, si cerca di fare il punto su questa 

interessante problematica.

PAROLE CHIAVE

Apis mellifica, Varroa destructor, omeopatia, medicina integrata.

SUMMARY

The treatment of bees has been a commitment to homeopathic veterinarians for 

years. Several remedies have been used to control their worst enemy: the Varroa 

destructor mite. This challenge poses many problems ranging from the interpretation 

of the symptoms of the bee superorganism, to the choice of remedies and potencies, 

to the method and timing of administration of drugs, to the method of counting 

varroa mites and the interpretation of the results. In this brief review, using the 

available literature, we try to do an overview of this interesting problem.
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INTRODUZIONE

Il trattamento omeopatico delle api affascina da anni quelli 
che si occupano di questo settore. Il poter disporre di trat-
tamenti non invasivi ed inquinanti è certamente qualcosa 
di molto interessante non solo per l’apicoltura biologica e 
biodinamica, ma per tutti quelli che vogliono produrre un 
prodotto sano e salutare nel rispetto del benessere degli ani-
mali e dell’ambiente. L’approccio a questo settore non è così 
immediato, perché ci troviamo davanti ad uno dei tre supe-

rorganismi conosciuti. Le api, infatti, insieme alle formiche 
ed alle termiti sono insetti estremamente evoluti che vivono 
in comunità, per cui i singoli individui non sono importanti, 
ma lo è solo l’insieme della famiglia. Il superorganismo è una 
società di organismi che hanno proprietà, come omeostasi e 
riproduzione, assimilabili a quelle di un unico, singolo orga-
nismo. Quindi in omeopatia andranno considerati sì i sinto-
mi dei singoli insetti, ma anche quelli della famiglia conside-
rata nel suo complesso. E la difficoltà nello studiare i sintomi 
dei superorganismi, così diversi da noi, può portare ad un 
pericolo di antropomorfizzazione maggiore che nel caso de-
gli altri animali, domestici e selvatici, che di solito trattiamo. 
Ci può aiutare l’approccio che i veterinari omeopati utilizza-
no quando considerano gruppi consistenti di animali allevati 
tutti insieme di cui sono abituati a rilevare i sintomi comu-
ni in modo da poter scegliere dei rimedi per trattamenti di 
massa, anche se è una cosa diversa, perché nel caso delle api 
la famiglia va considerata davvero come un unico animale.

Uno dei problemi maggiori in apicoltura è l’acaro Varroa 
destructor, parassita esterno che si può riprodurre solamen-
te in una colonia di api mellifere. Si attacca al corpo dell’a-
pe e la indebolisce succhiandone l’emolinfa. 
La varroasi o varroatosi colpisce le api e la loro covata. 
Sono esposte all’infestazione le larve, le pupe, le ninfe e 
le api adulte.
Al controllo della covata opercolata si possono osservare 
acari in diversi stadi di sviluppo. Le api infestate presentano 
spesso malformazioni (addome rimpicciolito, ali e zampe 
atrofizzate), i soggetti giovani infestati muoiono precoce-
mente. Questi sintomi non sono tanto dovuti all’azione 
diretta dei parassiti, ma a quella dei virus trasmessi dagli 
acari (Deformed Wing Virus – DWV, Acute Bee Paralysis 
Virus - ABPV, Chronic Bee Paralysis Virus - CBPV). Un po’ 
come accade nelle infestazioni da zecche dei mammiferi.
Le api adulte infestate appaiono indebolite e irrequiete, e mo-
strano alterazioni del comportamento: non curano la covata in 
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modo adeguato e non volano. In genere gli acari presenti sulle 
api sono difficili da vedere. Tuttavia, in caso di forte infestazio-
ne, si individuano abbastanza facilmente sul corpo degli insetti.
Una forte infestazione dovuta a questo parassita può inde-
bolire le colonie delle api a tal punto da farle collassare e 
provocarne la morte (USAV, 2022). 
I trattamenti allopatici per contenerla vanno da prodotti 
chimici che persistono nella cera dei favi anche dopo mol-
to tempo (es. amitraz, coumaphos, fluvalinate), a prodotti 
molto meno impattanti e naturali accettati anche in apicol-
tura biologica (es. timolo, acido ossalico, acido formico). 
Al fine di ridurre l’infestazione vengono usati anche tratta-
menti meccanici, come l’ingabbiamento della regina al fine 
di indurre il blocco della covata e la distruzione della covata 
maschile (Apicoltura.CH, 2022).

La possibilità di trattare le api con trattamenti di medicina 
integrata è quindi estremamente interessante e nel tempo 
sono state fatte molte esperienze, soprattutto utilizzan-
do rimedi omeopatici o da soli o uniti ad altri trattamen-
ti naturali. Va premesso che in omeopatia non è mai facile 
combattere i parassiti, perché essendo anche loro animali, 
potrebbero reagire positivamente alla somministrazione dei 
rimedi. Quello che in genere si cerca di ottenere non è l’e-
liminazione del parassita, ma la creazione di un equilibrio 
fra questo e l’ospite. Del resto anche i trattamenti allopatici 
non riescono mai ad eliminare completamente i parassiti, 
e i trattamenti vanno ripetuti più volte durante l’anno con 
prodotti diversi (trattamenti estivi ed invernali).

DESCRIZIONE DELLE ESPERIENZE 
REPERIBILI IN BIBLIOGRAFIA

Riguardo alla difficoltà di individuare i sintomi delle api ed 
in particolare di questa parassitosi, mi pare interessante cita-
re la tesi di Stefania Villotti (2011) presentata al Corso della 
Scuola di Medicina Omeopatica di Verona in cui vengono re-
pertorizzati i sintomi delle più importanti malattie delle api.
Per la Varroa sono stati considerati i seguenti sintomi:
Insufficiente igiene (MIND-WASHING-aversion to wash)
Mortalità della covata (GENERALS-CHILDREN; com-
plaints in)
Puzzo fetido della covata morta (GENERALS-OUDOR 
OF THE BODY; cadaverous)
Pupe-api deformi, fortemente parassitate (GENERAL-DI-
SABLED-children; in)
Spopolamento dell’alveare (MIND-ESCAPE, attemps to 
run away, to)

Incapacità di volare-riduzione di glicogeno nei muscoli di 
volo (GENERALS-WEAKNESS; muscular)
Api annerite (SKIN-DISCOLORATION-blackish)
Per la varroa i primi due rimedi che emergono sono Mercu-
rius (3) ed Opium (3).
Secondo l’autrice, Mercurius solubilis presenta alcuni sintomi che 
riconducono facilmente agli effetti patologici indotti da questo 
parassita e lo propone sia per la profilassi primaverile che per 
quella invernale, a potenze elevate. Non sono riportati però 
risultati ottenuti con la somministrazione di questo rimedio.

Le api si prestano bene a sperimentazioni classiche di di-
versi rimedi omeopatici perché, rispetto ad altre specie, è 
relativamente facile condurre le ricerche su gruppi di fami-
glie trattate e non trattate, visto che basta somministrare il 
rimedio all’intera famiglia che si trova nella propria arnia.
L’infestazione da varroa, non sempre così evidente ad una 
visita superficiale, viene valutata con diverse tecniche, mol-
to utilizzate per sondare l’efficacia dei diversi trattamen-
ti. Fra questi ricordiamo la caduta delle varroe sul fondo 
dell’arnia e la conta delle stesse su un campione di api adul-
te trattate con zucchero a velo, al fine di staccare le varroe 
dal corpo delle api (UNAAPI, 2022). 
Bisogna fare però attenzione ad interpretare i risultati. Una 
maggiore caduta delle varroe potrebbe rappresentare una 
buona risposta al rimedio ed al tipo di trattamento utilizzato, 
ma in qualche caso potrebbe anche indicare il contrario. Se 
infatti le api, trattate con i rimedi omeopatici, hanno raggiun-
to una buona resistenza al parassita nella famiglia sono presen-
ti meno varroe, e quindi ne cadranno di meno (IZSLT, 2010).
Quindi i risultati andranno di volta a volta interpretati con-
siderando anche altri fattori, come ad esempio: la presenza 
del parassita sugli adulti, la produzione di miele, la covata, la 
forza delle famiglie, la sopravvivenza alla stagione invernale.

La prima sperimentazione documentata effettuata in Ita-
lia è stata svolta dall’Istituto Sperimentale per la Zoologia 
Agraria, Sezione di Apicoltura, Roma nel 2002 (Persano 
Oddo L., Marinelli E.). Le prove sono state condotte con 
3 prodotti reperibili sul mercato:
1. Eureka, prodotto omeodinamico, ad effetto pro-ape e 
antivarroa (composizione non comunicata, ma presumibil-
mente a base di un nosode di Varroa);
2. Apeas plus, prodotto omeopatico della Ditta Omeonatus 
(soluzione idro-alcolica con Calcarea sulphurica come com-
ponente dichiarata);
3. Apedin Vapor, prodotto fitoterapico dell’Istituto Fitofar-
maceutico Euganeo, contenente estratti idroalcolici vege-
tali di Echinacea, Spiraea, Thuja, Acetosella.
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Per ciascun prodotto le prove hanno avuto la durata di circa 
due anni e hanno interessato da 10 a 25 famiglie. Sono stati 
effettuati controlli periodici per accertare la caduta naturale 
delle varroe, la consistenza delle famiglie e la produttività. 
I risultati della prova hanno evidenziato che i tre prodotti 
testati, usati da soli, avevano un’efficacia del tutto insoddi-
sfacente e non erano in grado di controllare la parassitosi.

Nel contesto del Piano di  Assistenza Zooiatrica  Omeopa-
tica dal 1997 al 2001 della Provincia di Arezzo (Assessorato 
Agricolture e Foreste) fu sperimentato Hepar Sulphur in 
casi infestazione da Varroa.
Nelle aziende seguite, dove  erano presenti allevamenti api-
stici con prevalenza di piccoli produttori, fu utilizzato Hepar 
sulphur alle potenze 30 CH e 200 CH, rimedio scelto per la 
sensibilità al freddo, tendenza alla suppurazioni, odori sgra-
devoli della covata, indicato per problemi dermatologici.
Le informazioni raccolte dai vari allevatori aderenti al piano 
dichiararono  incrementi delle produzioni nelle arnie tratta-
te rispetto alle produzioni di altre arnie  dei vicini e nei terri-
tori limitrofi, ma non ci sono risultati pubblicati al riguardo. 

Interessanti sono le esperienze effettuate da Ruiz Espinoza 
e Guerrero Salinas della Università Autonoma di Chapingo 
(Messico) dal 2003 al 2005, utilizzando due diversi tipi di 
rimedi: Sulphur 202 CH e il Nosode dell’acaro varroa 202 
CH. L’uso della 202 CH non è molto usuale, ma Ruiz Espi-
noza, promotore dell’Agro Omeopatia, ha sempre usato 
questa potenza in ogni suo lavoro.
Sulphur è stato scelto perché comprende sintomi relazio-
nati ai problemi di pelle, alla soppressione delle eruzioni 
cutanee con trattamenti locali, stimola la reazione dell’or-
ganismo, determina infiammazione di tutti gli orifizi del 
corpo con la sensazione di calore e bruciore, lo riconoscia-
mo ancora per i tanti sintomi alla testa di cui le emicranie 
sono proverbiali e infine i molteplici disturbi gastroenterici 
di cui la diarrea che si aggrava al mattino è una keynote.
L’efficacia dei trattamenti è stata valutata attraverso la ca-
duta delle varroe sul fondo dell’arnia.
Si è riscontrata una caduta maggiore negli alveari trattati con 
Nosode rispetto al controllo, men-
tre per Sulphur è risultata inferiore 
rispetto al controllo. Secondo gli au-
tori una spiegazione dell’incremento 
della caduta degli acari negli alveari 
trattati con Nosode potrebbe essere 
dovuta al fatto che il corpo degli ani-
mali trattati li respingerebbe, e le api 
riuscirebbero ad eliminarli durante 

le normali operazioni di pulizia.
La caduta delle varroa è risultata minore nel trattamento 
con Sulphur rispetto al controllo. Si può ipotizzare che es-
sendo Sulphur un rimedio preventivo per eccellenza, ci si 
aspettava una maggiore efficacia sull’inibizione del traspor-
to dell’acaro nell’alveare da parte delle api, piuttosto che 
una azione diretta sull’ape infestata.
Dati i buoni risultati ottenuti col Nosode della varroa i ricer-
catori hanno continuato a somministrarlo a gruppi di famiglie 
anche negli anni successivi. Mentre all’inizio il Nosode della 
varroa ha determinato un incremento di caduta del 187% ri-
spetto al controllo, negli anni successivi si è avuto piano piano 
un decremento della caduta nelle famiglie trattate rispetto al 
controllo. I ricercatori ne hanno dedotto che nel tempo questo 
trattamento tende a far scomparire completamente l’infesta-
zione (Ruiz Espinoza F.J., Guerrero Salinas J.I, 2005).
Sempre presso l’Università Autonoma di Chapingo (Messico), 
nel 2004, Flores, nella sua tesi di laurea, ha riportato una spe-
rimentazione effettuata utilizzando Equisetum arvense 60 CH 
per il controllo della varroa nelle api. Sono stati valutati la ca-
duta delle varroe, la forza delle famiglie, il numero di telaini 
con covata. I risultati migliori si sono avuti utilizzando il rime-
dio aggiunto nel nutritore con una efficacia del 57%.
Un’ulteriore esperienza riscontrabile in letteratura è quel-
la effettuata dal gruppo di ricerca dell’Istituto Zooprofilat-
tico Sperimentale delle Regioni Lazio e Toscana di Roma 
sulla utilizzazione del rimedio Phosphorus 30 CH, nel 2012 
(Moscatelli F., et Al., 2016).
24 colonie di api mellifere sono state equamente suddivise in 
due diversi gruppi: uno trattato con Phosphorus 30 CH e uno 
non trattato. Nella scelta del rimedio sono stati considerati sin-
tomi caratteristici propri delle api mellifere: irritabilità; sen-
sibilità (come riportato da Kent nella Materia Medica: “il pa-
ziente fosforo è molto sensibile a tutte le sensazioni esterne”); 
occupato; perseverante; apprensivo durante la “tempesta”.
L’efficacia del rimedio è stata valutata mediante la conta 
delle varroe sul fondo dell’arnia. I risultati della prova non 
hanno dimostrato però una efficacia del rimedio nel con-
trollo della parassitosi.

In una serie di sperimentazioni con-
dotte dal mio gruppo di ricerca pres-
so l’Università degli Studi di Firenze 
dal 2011 al 2014 (Lotti C. 2012, Lotti 
C. e Martini A., 2013), è stato utiliz-
zato il rimedio Calcarea sulphurica 200 
CH. Il rimedio è stato scelto in base ai 
numerosi sintomi relativi alla pelle, 
ed ai sintomi generali quali la sensibi-

Fig. 1. Apiario sperimentale utilizzato per le prove del nostro 
gruppo di ricerca.
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lità al freddo ed alla stagione 
umida (Kent J.T., 1905) ed 
anche in base alla letteratura 
(il citato lavoro di Persano 
Oddo e Marinelli del 2002). 
Inoltre Calcarea sulphurica 
appartiene ai cosiddetti Sali 
di Schuessler. Stimola il me-
tabolismo, favorisce la coa-
gulazione del sangue, svolge 
un’azione di depurazione 
delle mucose ed è partico-
larmente indicato in caso di 
problemi dermatologici.
L’alta potenza è stata scelta 
per avere un effetto a più 
lungo termine.
In ambedue le prove effet-
tuate su gruppi di 20 fa-
miglie, 10 trattate e 10 di 

controllo è stata valutata, nel tempo, la caduta delle varroe sul 
fondo dell’arnia. Dopo il trattamento estivo con acido ossalico 
(Api-Bioxal®) che provoca l’eliminazione delle varroe con una 
efficienza dell’89.4%, si è sempre riscontrato un numero signi-
ficativamente inferiore di varroe sul fondo delle arnie trattate 
con Calcarea sulphurica 200 CH. La caduta inferiore di varroe 
starebbe a significare, in questo caso, una buona efficienza del 
rimedio omeopatico che aumenterebbe la resistenza delle fami-
glie, riuscendo a stabilire un ottimo equilibrio fra api e parassiti.

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI

Come è stato detto nell’introduzione, in omeopatia non è mai 
facile combattere i parassiti, perché essendo essi stessi animali, 
possono reagire positivamente alla somministrazione dei ri-
medi. L’obiettivo quindi non è l’eliminazione totale del pa-
rassita, ma la creazione di un equilibrio fra questo e l’ospite.
In quest’ottica un trattamento integrato come quello proposto 
con acido ossalico e Calcarea sulphurica 200 CH, potrebbe rap-
presentare l’equilibrio perfetto per combattere questa 
parassitosi. Utilizzando esclusivamente il rimedio ome-
opatico al momento è difficile ottenere la stessa efficacia. 
Del resto l’acido ossalico non è un farmaco sintetizzato 
dall’industria farmaceutica, ma è un prodotto naturale 
normalmente presente in diversi alimenti, ed in basse 
concentrazioni, anche nel miele. Questa molecola agisce 
per contatto impedendo all’acaro della varroa di succhia-
re l’emolinfa dal corpo dell’ape. Purtroppo ha dei limiti, 

perché non riuscendo a penetrare nella covata opercolata, può 
essere usato solo sugli insetti adulti, ma l’uso contemporaneo di 
un rimedio omeopatico ne potrebbe aumentare l’efficacia.
Premesso questo, il trattamento omeopatico delle api pone 
diversi problemi e va affrontato in maniera un po’ diversa 
da quella degli altri animali che siamo abituati a curare.
Il maggior ostacolo è quello della raccolta e repertorizza-
zione dei sintomi al fine di scegliere il rimedio adeguato. 
Capire quali sono i sintomi rilevanti, che saranno soprat-
tutto organici e relativi alle generalità, non è affatto facile, 
data la natura ed il comportamento del superorganismo 
ape nel confronto dei patogeni. Basta pensare che per le 
api si parla di sistema immunitario sociale della colonia. 
L’ “immunità sociale” è l’insieme dei meccanismi di difesa 
collettiva attuati dalle api per combattere predatori, paras-
siti e patogeni, che minacciano costantemente la sopravvi-
venza dell’alveare. Alcuni di questi sistemi di difesa sono 
preventivi e sono destinati a limitare la trasmissione di ma-
lattie all’interno del nido, mentre altri vengono attivati in 
caso di necessità, quando patogeni e/o parassiti sono già 
penetrati nell’alveare. Esempi di difese collettive sono la 
febbre sociale, il grooming, il comportamento igienico e la 
self-medication tramite l’uso di sostanze prodotte (veleno) 
o raccolte dall’ambiente (resina). Oltre ai meccanismi di 
difesa collettiva, vengono adottati simultaneamente mec-
canismi di difesa individuali che aumentano la resistenza 
o la tolleranza contro i nemici dell’alveare (Floris, 2017).
In sintesi il rischio di considerare importanti dei sintomi 
omeopatici che non lo sono è ancora più alto che negli ani-
mali da reddito e in quelli d’affezione.
Per tutte queste difficoltà, è difficile pretendere di indi-
viduare con facilità un “rimedio di specie”, o almeno “di 
fondo” da utilizzare da solo o in composé.
Ogni rimedio individuato necessita sicuramente di essere 
testato e verificato sul campo, su un numero statisticamente 
significativo di famiglie, per più di un ciclo produttivo, in 
diversi ambienti e climi per poter ottenere risultati scienti-
ficamente validi.
Le api, rispetto ad altri animali, si prestano abbastanza bene, 
dato che è abbastanza facile trattare un numero consistente di 

Fig. 2. Ape adulta con varroa.

Fig. 3. Conta varroe sul fondo dell’arnia 
(sono rosse e di forma discoidale).

Fig. 4. Pesatura arnie al fine di determinare la 
produzione totale di miele.

Fig. 5. Trattamento delle api mediante spruzza-
tura del rimedio Calcarea sulpurica 200 CH.
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famiglie, sebbene sia abbastanza laborioso, come è stato 
accennato, contare le varroe cadute sul fondo dell’ar-
nia, o sul corpo degli insetti, raccogliere i dati, elabo-
rarli ed interpretarli.
Le api possono essere veramente preziose non solo 
per le loro produzioni e per l’ambiente, ma anche per 
l’omeopatia, perché trattando questi animali è possibi-
le avere un numero consistente di dati confrontabili ed 
analizzabili statisticamente, quindi difficilmente con-
testabili da parte della cosiddetta “medicina ufficiale”.
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